
Non è possibile prevedere il futuro. 

Possiamo semplicemente costruirlo
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+ 1983

DEG.FER

Realizzazione di

- n°9 villaggi moderni

da 1000 posti letto

(mense – scuole –

ospedali)

per supporto alle popolazioni

nomadi (Tuareg)

Realizzazione di

- Rete elettrica 30 kW e

cabine di distribuzione

sull’intero perimetro

algerino, per alimentare

i 9 villaggi.



+ 1984

Raoul GARDINI

Dopo aver CASUALMENTE salvato la vita al responsabile dei collaudi, l’Ingegnere francese,  Messieur CHAMPO’, le 

aziende che operavano per il Consorzio italiano, ebbero gli stati di avanzamento e poterono proseguire le loro attività. 

Il titolare della EL.AD. (Elettromeccanica Adriatica di Pescara) il signor Giorgio di Lullo, mi invitò a Reggio Emilia, 

perché Raoul Gardini voleva conoscermi e ringraziarmi personalmente.

Raul Gardini in quegli anni era uno degli uomini più potenti d’Italia.  Uno dei più ricchi. 

Aveva un impero economico che si estendeva dalle Americhe all’Europa. 

Il Consorzio DEG.FER. Per il quale avevo lavorato in Algeria, apparteneva al Gruppo industriale Ferruzzi, realizzato dal 

suocero e fatto crescere in meno di un decennio, proprio dallo stesso Gardini. Rientrato a Pescara mi fu offerto un 

posto nell’ufficio di progettazione della EL.AD.



+ 1984

1989

Il lavoro da tavolino non mi si addiceva, e così risposi ad un annuncio che era in una rivista 

specialistica del settore elettrico e dopo circa due settimane, fui chiamato aa Bologna per un 

colloquio. Dopo un mese, con grande stupore, venni chiamato per sostenere il primo corso di 

formazione per Quadri in Elettrificazione Ferroviaria, al termine del quale fui assunto con un 

contratto annuale. L’azienda era la SAE (Società Anonima Elettrificazioni), fondata nel 1926 e a 

tutt’oggi è una società leader mondiale nel settore della trasmissione e distribuzione dell’energia 

elettrica. Oltre 135.000 chilometri di esperienza in Italia ed in tutto il mondo.
Progettazioni e ammodernamenti: Villa Literno – Pozzuoli / Direttissima Roma Firenze Alta Velocità / 
Linea Lenta: Stazioni di Olmo  e Arezzo / Orvieto / Firenze Rifredi / Firenze Santa Maria Novella / 
Bologna – Roma. Furono 5 anni davvero molto intensi. 



+ 1989-1990

A seguito di un problema familiare, lasciai la SAE dalla sera alla mattina, il 27 settembre del 1989, e 

dopo solo un mese, fui assunto con il ruoio di consulente tecnico-commerciale, da una piccola azienda 

elettrica della mia città: la Passeri & Angelone. Purtroppo nonostante l’ottimo ruolo e il discreto 

stipendio, la qualità del lavoro non era soddisfacente. Decisi subito di guardarmi attorno. La politica 

italiana stava cambiando e sullo scenario nazionale la magistratura aveva azzerato i 2 partiti politici più 

importanti. Prefigurai che di lì a poco, il privato e il mercato nazionale sarebbero andati in crisi, così  nei 

mesi successivi, partecipai a 2 concorsi pubblici, classificandomi tra i primi in entrambi: all’ENEL e nel 

CORPO NAZIONALE DEI VIGILI DEL FUOCO.                                                Avevo 27 anni.



+ 1990-2003

Scelsi naturalmente i Vigili del Fuoco a poco più di un milione e quattrocentomilalire (contro i 

quattro milioni di lire che guadagnavo in SAE e i due milioni di lire del contratto di consulenza).

Questo lavoro però mi avrebbe permesso di stare maggiormente vicino alla mia famiglia – ed era 

proprio quello che cercavo.

Tra l’altro non era un impiego amministrativo come era quello all’ENEL (pagato anche meglio) era 

comunque un lavoro tecnico e soprattutto era rivolto all’aiutare il prossimo…TUTTO QUESTO MI 

ENTUSIASMAVA.



+ 1990-2003

Dopo qualche anno, circa quattro, a causa delle mie inclinazioni coltivate nel privato, decisi di “metterci 

la faccia” e tentare di migliorare l’ambiente in cui lavoravo. Così fui eletto dai miei colleghi, responsabile 

regionale del sindacato confederale più rappresentativo e grazie a questo ruolo, partecipai ai lavori pet

la riforma Nazionale della Protezione Civile, organizzando nella mia Regione, la prima Conferenza di 

livello regionale. Era il 6 aprile del 1998 e con mio grande stupore, partecipò anche il Sottosegretario di 

Stato Franco Barberi. 

Alcune esperienze emergenziali significative le avevo già maturate, sia nel Terremoto che colpì Marche 

e Umbria (29 settembre 1997), sia l’alluvione di Sarno e Quindi in Campania (5 maggio 1998). Per i miei 

superiori ero diventato un punto di riferimento per le capacità relazionali con i colleghi, la politica di 

livello locale, e quella di livello nazionale.



+ 1990-2003

Nel Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco di esperienze ne ho maturate davvero tante: le attività di 

studio, l’abilitazione alla Prevenzione Incendi (Rilascio del CPI alle aziende), le attività tecnico operative 

e del soccorso, gli incendi, i crolli, i terremoti e le alluvioni. Però,  quello che accadde la mattina del 31 

ottobre del 2002, segnò la mia vita. Erano le 11 e 30 – a seguito del terremoto crolla il tetto della scuola 

elementare di San Giuliano di Puglia (CB) e decine di bambini rimasero schiacciati. 

Io ero a lezione di Economia all’Università (terminavo il percorso di laurea mai ultimato), avverto come 

tutti la forte scossa, esco fuori e salgo con gli abiti civili, sulla prima macchina dei VVF che passa. 

Dopo circa 3 ore eravamo sul posto…sul tetto c’erano centinaia di persone…



+ 1990-2003

Ricordo che incitavo i miei colleghi, ad allontanare TUTTI gli altri operatori dal luogo del crollo. Poi 

delimitammo l’area, nel mentre organizzavamo le squadre di recupero.

Dopo 20 ore di lavoro ininterrotto, i miei colleghi di Pescara, tirarono fuori l’ultimo bambino vivo. Erano 

morti 27 bambini e la loro maestra. Tutto il mondo stava riprendendo quello che accadeva in ITALIA. 

Una VERGOGNA!

Il mio ex Comandante Ing. Dante Ambrosini all’epoca Ispettore Regionale del Molise, mi inviò al Centro 

di Coordinamento della Protezione Civile Nazionale, dove c’erano il Dott. Guido Bertolaso e la sua 

squadra dell’Ufficio Gestione delle Emergenze, con l’obiettivo di COLLABORARE.



+ DAL 2003

A OGGI

Il 23 agosto del 2003 – il Direttore dell’Ufficio Emergenze Dott. Marcello FIORI, mi convocò nel suo 

Ufficio di Via Ulpiano, 11 e mi  propone di venire a lavorare a Roma, con la squadra di Guido Bertolaso: 

l’obiettivo è COSTRUIRE UNA NUOVA PROTEZIONE CIVILE. 

Il 29 ottobre del 2003 ho preso servizio nella Segreteria Tecnica dell’Ufficio Gestione delle Emergenze 

DPC.                                             Avevo 40 anni.



+ DAL 2003

A OGGI
La mia prima GESTIONE EMERGENZIALE: è 

stata quella della messa in sicurezza dei 

LABORATORI DI FISICA NUCLEARE DEL GRAN 

SASSO.

AGOSTO 2002 “Le indagini sono state avviate. Poi gli accertamenti: nessuna autorizzazione, 

nemmeno quella antincendio malgrado i liquidi infiammabili”. 

• La Procura di Teramo chiude un terzo dei Laboratori. 
• Immediata la reazione dell’Infn che ha annunciato di aver «sospeso l’attività nei Laboratori del 

Gran Sasso e chiede alle autorità competenti provvedimenti di urgenza». 
La Provincia di Teramo, intanto, sta valutando la possibilità di avanzare una richiesta di risarcimento 
per i danni arrecati all’ambiente e alla comunità. 
Altrettanto immediata la reazione dei Verdi e degli ambientalisti. 
Il Wwf ritiene che i Laboratori siano responsabili dell’incidente avvenuto nell’agosto 2002 quando una 
sostanza tossica finì nella rete idrica che serve l’intera Italia centrale.



+ DAL 2003

A OGGI
La mia prima GESTIONE EMERGENZIALE: è 

stata quella della messa in sicurezza dei 

LABORATORI DI FISICA NUCLEARE DEL GRAN 

SASSO.



+ DAL 2003

A OGGI

19.07.2009 

L’anno scorso ad una velocità di centinaia di migliaia di chilometri orari, per una distanza di 730 

chilometri, ma alla fine ce l'hanno fatta, sono arrivati e sono stati fotografati! 

Parliamo dei neutrini dell'esperimento OPERA che partono dal complesso di acceleratori del CERN di 

Ginevra e arrivano ai Laboratori sotteranei INFN del Gran Sasso.

l rivelatore OPERA ha individuato e registrato per la prima volta un neutrino interagente nel suo 

bersaglio di emulsioni nucleari.  I laboratori sono situati a una distanza di 730 km dal CERN, distanza 

che i neutrini percorrono in circa 2.4 millisecondi.

Il neutrino osservato al Gran Sasso, ha prodotto una cascata di altre particelle, identificate dai 

complessi rivelatori elettronici dell’esperimento.

La mia prima GESTIONE EMERGENZIALE: è 

stata quella della messa in sicurezza dei 

LABORATORI DI FISICA NUCLEARE DEL GRAN 

SASSO.



+ DAL 2003

A OGGI

2004 INAUGURAZIONE SALA   

SITUAZIONI ITALIA (intese ist,li)

2004-2005 MESSA IN SICUREZZA 

SCUOLE MOLISE

2003 PROCEDURE NAZIONALI CENTRI  

FUNZIONALI E GESTIONE DELLE 

EMRGENZE

2005 EUROSOT (ott,) 

2004 EMERGENZA TSUNAMI (26/12)  

2005 ESEQUIE PAPA GIOVANNI  (2/04) 

2006 TERMINE EMERGENZA G.S.   

2008 EMERGENZA RIFIUTI CAMPANIA   

2010 TEREX   

2011-2012 MISSIONE ESPROPRI (AQ)   

2015 RUP GARA TRASPORTI

2002 INTESA DPC/REG. ABRUZZO
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MODULO I 

PILLOLE … PER …
LA GESTIONE DELLE CRISI

MODULO I 

PILLOLE … PER …
LA GESTIONE DELLE CRISI
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Il processo decisionale è sapere SE decidere, e quindi QUANDO e COSA decidere. 

Tale processo include la capacità di comprendere quale sia la conseguenza delle 
decisioni. 
Le decisioni sono il mezzo con cui il leader traduce la sua visione dello conclusione 
delle azioni intraprese o da intraprendere. 
Il processo decisionale è contemporaneamente una scienza e un'arte. 

L’arte e la scienza della comprensione, della visualizzazione, della descrizione  e della 

regia delle operazioni  da implementare in caso di necessità, richiedono persone/ 

leader in grado di sincronizzare le forze nel tempo e nello spazio in relazione allo 

scopo da raggiungere.

Questa sincronizzazione potrebbe essere complicata dalla necessità di pianificare, 
preparare, eseguire e valutare simultaneamente più processi.



.

L’EMERGENCY MANAGEMENT L’EMERGENCY MANAGEMENT 

L'espressione emergency management identifica la gestione delle situazioni 
di crisi allo scopo di pianificare, gestire e superare le emergenze, 
coordinando gli obiettivi di un’azienda (pubblica o privata) attraverso: 

• Un’opportuna amministrazione

• Un’ottimizzazione delle risorse umane

• La razionalizzazione delle risorse umane

L’Emergency Manager è la figura responsabile dell’Emergency Management
Con il termine Emergency Management viene inoltre indicato l'insieme degli 
emergency manager e delle strutture coinvolte nel rientro alle condizioni 
ordinarie e al completo superamento delle crisi di un'azienda o di un 
territorio.  
Gli ambiti di riferimento nei quali operano tali professionalità sono: 
lo sviluppo socio-economico, la tutela ambientale e la protezione civile.



Le attività del 
processo di 
gestione 
(pianificare, 

preparare, 

eseguire, 

valutare) 
possono essere 
sequenziali, 
soprattutto 
all'inizio di una 
operazione.

Ma una volta che l'operazione ha avuto inizio, è necessario riuscire a condurre 
contemporaneamente più parti di ogni singola attività, in quanto la pianificazione e la 
preparazione sono tra loro indissolubilmente collegate.

COMANDO OPERATIVO E PROCESSI OPERATIVICOMANDO OPERATIVO E PROCESSI OPERATIVI



La pianificazione è l'arte e la scienza della comprensione di una situazione, 
immaginando un futuro desiderato e  individuando  i modi efficaci per 
realizzare una tale futuro. 

Esistono due tipologie di pianificazione: concettuale e di dettaglio.
Quella concettuale include il pensare attraverso le estremità, i modi, il 
significato e il rischio, inquadrando il problema  anche in termini ambientali e 
di sviluppo, al fine di raggiungere uno stato finale desiderato mediante un 
ampio approccio operativo.

Al contrario, la pianificazione dettagliata viene condotta sulla base di precise 
indicazioni di un leader in cui le azioni sono complete , fattibili e praticabili.
In generale, comunque, la pianificazione  è di continuo rivisitata in relazione 
allo svolgimento delle operazioni.

PIANIFICAZIONEPIANIFICAZIONE



La preparazione consiste in attività volte a migliorare l'esecuzione e a 
migliorare il coordinamento tra i vari soggetti coinvolti.

Questa fase risulta necessaria per facilitare il passaggio tra la 
pianificazione e la fase successiva dell'esecuzione.

Le attività di preparazione quindi aiutano, tutti i vari livelli del comando, 
a comprendere meglio il loro ruolo nelle diverse operazioni, consentono 
di praticare attività complesse, e potenzialmente i individuare i problemi 
e le carenze di risorse che richiedono un’ulteriore livello di pianificazione 
e coordinamento.

PREPARAZIONEPREPARAZIONE



La fase di Esecuzione si verifica quando un programma di azioni operative 
viene messo in campo. Si focalizza principalmente su un'azione concertata in 
fase di pianificazione per cogliere e mantenere l'iniziativa, costruire e far 
durare l’impulso iniziale ed infine sfruttare il successo.
La fase di Valutazione comporta l'analisi continua dell’ambiente operativo per 
aiutare a giudicare l’andamento delle operazioni verso il raggiungimento degli 
obiettivi e lo stato finale desiderato. La valutazione è un meccanismo di 
feedback primaria che consente di analizzare il processo di comando nel suo 
insieme per imparare, adattare ed effettuare le modifiche necessarie.
Durante la pianificazione, la valutazione si concentra sullo sviluppo e il 
mantenimento della comprensione della situazione e l'elaborazione di un 
piano. 
Durante la preparazione e l'esecuzione, la valutazione si concentra sul 
controllo della situazione esaminando i progressi dell'operazione verso gli 
obiettivi dichiarati.

ESECUZIONE E VALUTAZIONEESECUZIONE E VALUTAZIONE



L'ambiente operativo è l'insieme di condizioni, circostanze, e influenze che 
incidono sull’impiego delle capacità di comprendere e sopportare le decisioni 

del leader.
Quest’ultimo deve essere in grado di descrivere lo stato attuale dell'ambiente 
operativo e come l'ambiente dovrebbe apparire quando si concludono le  
operazioni (cioè, allo stato finale desiderato ) prima di avventurarsi in una 
pianificazione dell’intervento.
Confrontando le condizioni attuali (iniziali) nell'ambiente operativo con quello 
dello stato finale desiderato, leader e personale sono in grado di identificare le 
azioni che dovrebbero essere intraprese al fine di realizzare il cambiamento 
richiesto. 
Identificare le condizioni di stato finale e i criteri di raggiungimento in tempi 
brevi consente di elaborare un approccio operativo con linee di funzionamento 
che collegano ogni condizione attuale ad una condizione di stato finale 
desiderato.

AMBIENTE OPERATIVOAMBIENTE OPERATIVO



La corretta Definizione del problema è essenziale per la risoluzione dello 
stesso. Si tratta essenzialmente di comprendere e di  isolare le cause alla radice 
del problema.

Le fasi da identificare e articolare sono le seguenti:
- Le differenze tra le condizioni attuali e le condizioni allo stato finale 

desiderato.

- Gli elementi all'interno dell'ambiente operativo che devono stabilizzarsi o 

cambiare per raggiungere lo stato finale desiderato.

- Le opportunità e le minacce che possono o essere sfruttate oppure che 

impediranno di poter raggiungere lo stato finale desiderato.

Una dichiarazione concisa del problema può essere utilizzato 

per definire chiaramente il problema.

STRATEGIE DI INTERVENTO OPERATIVO – Definizione del problemaSTRATEGIE DI INTERVENTO OPERATIVO – Definizione del problema



L'approccio operativo riflette una chiara comprensione dell'ambiente operativo e 
una definizione concreta del problema attraverso la visualizzazione del leader che 
ha un approccio più ampio per raggiungere lo stato finale desiderato.
Il team di pianificazione utilizza gli elementi di progettazione (design) operativa 
per fornire dettagli all’approccio operativo del leader e per facilitare la 
pianificazione dettagliata. 
Ci sono tre obiettivi per lo sviluppo di un approccio operativo :
1. Fornire le basi per la pianificazione della regia del leader per il personale e le 

altre parti interessate.
2. Fornire il modello per l'esecuzione e la valutazione della operazioni.
3. Permettere una migliore comprensione dell'ambiente operativo e del 

problema.

Il leader quindi fornisce, mediante una guida alla pianificazione,  una sintesi della 
comprensione dell’ambiente operativo e del problema, contestualmente 
all’approccio operativo.

APPROCCIO OPERATIVOAPPROCCIO OPERATIVO



GUIDA DEL PIANOGUIDA DEL PIANO

PIANIFICAZIONI INTEGRATE…E NON PIU’ SETTORIALI

QUESTO E’ FINALMENTE SCRITTO NEL TESTO DELLA LEGGE QUADRO 

PER IL RIORDINO DELLA MATERIA DI PROTEZIONE CIVILE.

NON PIU’ PIANIFICAZIONI IMPROVVISATE MA PROFESSIONALITA’ 

(CERTIFICATE) AL FIANCO DEI DECISORI (SINDACO/PRESIDENTE –

PROPRIETARIO AMMINISTRATORE DELEGATO)

PIANIFICAZIONI INTEGRATE…E NON PIU’ SETTORIALI

QUESTO E’ FINALMENTE SCRITTO NEL TESTO DELLA LEGGE QUADRO 

PER IL RIORDINO DELLA MATERIA DI PROTEZIONE CIVILE.

NON PIU’ PIANIFICAZIONI IMPROVVISATE MA PROFESSIONALITA’ 

(CERTIFICATE) AL FIANCO DEI DECISORI (SINDACO/PRESIDENTE –

PROPRIETARIO AMMINISTRATORE DELEGATO)



Il leader quindi fornisce, mediante una guida alla pianificazione,  una sintesi 
della comprensione dell’ambiente operativo e del problema, contestualmente 
all’approccio operativo.
Il leader deve inoltre fornire informazioni relativamente allo scopo delle 
operazioni, al metodo di approccio, allo stato finale desiderato e può 
comprendere il grado di rischio che il leader è disposto ad accettare. 

Queste informazioni dovrebbero aiutare il personale e tutti i soggetti coinvolti 
capire le intenzioni del leader e accettarle in modo  incondizionato al fine di 
ottenere un’azione unitaria. 

Inoltre garantirebbero un grado superiore di attenzione da parte del personale 
e la capacità di intraprendere azioni di supporto per raggiungere lo stato finale 
senza ricevere ulteriori “ordini”, anche se le operazioni non si svolgono come 
previsto.

GUIDA DEL PIANOGUIDA DEL PIANO



La “crescita del prodotto nazionale” non va confusa con il “concetto di  sviluppo”. 

I due concetti sono abbastanza simili, ma contengono differenze sostanziali. 

Il primo è prettamente quantitativo, mentre il “CONCETTO DI SVILUPPO” comprende 

anche elementi qualitativi. 

Per crescita economica intendiamo l’aumento nel tempo del reddito pro-capite reale, e 
per teoria della crescita economica ci si riferisce alla crescita del prodotto potenziale;

mentre per sviluppo economico intendiamo riferirci ai fenomeni economici, sociali e 
culturali che si accompagnano alla crescita del reddito pro-capite e per misurarlo 
occorre fare riferimento, oltre al reddito pro-capite, ad indicatori quali la distribuzione 
del reddito, l’istruzione, il tasso di alfabetizzazione, ecc. 

CRESCITA ECONOMICA E SVILUPPO ECONOMICO: SONO SINONIMI? CRESCITA ECONOMICA E SVILUPPO ECONOMICO: SONO SINONIMI? 



La crescita economica è dunque un elemento dello sviluppo economico; essa comporta 
molti benefici, ma anche alcuni costi che possono essere rilevanti e comprometterne le 
possibilità future, ad esempio l’esaurimento delle risorse naturali e l’inquinamento 
dell’ambiente. 

L’analisi economica ha affrontato questo problema proponendo come soluzione un nuovo 
modello di sviluppo compatibile con l’ambiente: lo sviluppo economico sostenibile, e cioè 

uno sviluppo in grado di soddisfare i bisogni delle attuali generazioni e di quelle future, 

uno sviluppo basato non solo sul criterio dell’efficienza, ma anche dell’equità distributiva. 

CRESCITA ECONOMICA E SVILUPPO ECONOMICO: SONO SINONIMI? CRESCITA ECONOMICA E SVILUPPO ECONOMICO: SONO SINONIMI? 



La Progettazione permea il 

processo di gestione e sostiene 

l'effettivo esercizio di 

comando, fornendo una 

prospettiva ampia che tende 

ad approfondire la 

comprensione e la 

visualizzazione del leader. 

Il design è utilizzato per sviluppare un approccio operativo, cioè una descrizione delle 
ampie azioni che devono essere adottate per raggiungere lo stato finale desiderato. È, 
pertanto, la visualizzazione di come l'operazione dovrebbe trasformare le condizioni 
correnti nelle condizioni desiderate. Il leader e il personale devono continuamente 
rivedere, aggiornare e modificare l’approccio come ambiente operativo, stati finali o il 
cambiamento di problema .

PROGETTO DELLA METODOLOGIA OPERATIVAPROGETTO DELLA METODOLOGIA OPERATIVA



Non è possibile prevedere il futuro. 

Possiamo semplicemente costruirlo
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MODULO 2/4

STRATEGIE MOTIVAZIONALI  

MODULO 2/4

STRATEGIE MOTIVAZIONALI  



Sempre più spesso si lavora in contesti in cui vengono costituiti dei veri e propri
gruppi di lavoro (o team) per portare a termine specifici progetti o attività.

La capacità di lavorare in gruppo diventa pertanto un requisito indispensabile
per tutti coloro i quali si muovono nell’attuale mercato del lavoro.

Le moderne organizzazioni, infatti, puntano molto sul lavoro di gruppo come
strategia per ottenere migliori risultati derivanti dai talenti collettivi del team,
dalla capacità dei membri di sostenersi l’un l’altro per superare i momenti
difficili, dalla possibilità di moltiplicare le opzioni grazie alla creatività che deriva
dal confronto di idee.

GRUPPO DI LAVORO E LAVORO DI GRUPPO GRUPPO DI LAVORO E LAVORO DI GRUPPO 



L’abilità di team-working diventa quindi un requisito richiesto dalle aziende
che selezionano personale, ma non solo. Partendo dal presupposto che in tutti
i luoghi di lavoro, o quasi, è necessario interfacciarsi con altre persone per
portare avanti la propria attività, appare chiaro come dotarsi di tale capacità
possa portare a vivere meglio l’ambiente lavorativo e a migliorare il proprio
livello di performance.

Le caratteristiche che definiscono un team rispetto ad altri tipi di gruppo

sono sostanzialmente:

• la condivisione degli obiettivi 

• l’interdipendenza e la collaborazione fra i membri

• il senso di appartenenza al gruppo

• la presenza di ruoli definiti.

GRUPPO DI LAVORO E LAVORO DI GRUPPO GRUPPO DI LAVORO E LAVORO DI GRUPPO 



Per potersi considerare membri efficaci di un gruppo di lavoro è necessario,
quindi, non solo possedere le conoscenze e capacità richieste dall’attività
specifica del gruppo, ma anche tutta una serie di competenze più

specificatamente comunicativo-relazionali che rendano possibile

un’interazione proficua e costruttiva con gli altri membri.

In tale ottica diventa fondamentale il concetto di team-building, cioè
quell’insieme di attività volte a trasformare un gruppo di persone in un team

di lavoro vincente.

GRUPPO DI LAVORO E LAVORO DI GRUPPO

IL “TEAM – BUILDING”  

GRUPPO DI LAVORO E LAVORO DI GRUPPO

IL “TEAM – BUILDING”  
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MODULO 3/4

L’ECONOMIA DELLA 

CONOSCENZA & 

IL MANAGEMENT 

MODULO 3/4

L’ECONOMIA DELLA 

CONOSCENZA & 

IL MANAGEMENT 



L’«economia della conoscenza» o “knowledge economics” è una nuova
disciplina della teoria economica che si occupa della conoscenza come
bene economico e dei relativi effetti sia sul benessere individuale sia su
quello collettivo,

mentre con l’espressione «economia fondata sulla conoscenza»
(knowledge economy) si indica un nuovo periodo storico:

un cambiamento epocale (come era già accaduto in passato in
economia con l’avvento della grande industria), che genera l’esigenza di

una «nuova teoria economica».

L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZAL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA



L’economia della conoscenza utilizza le conoscenze per sviluppare e
sostenere la crescita economica anche a lungo termine, così il quadro si
basa sui seguenti quattro pilastri:

1. regime economico e istituzionale

2. sistema di innovazione

3. infrastruttura informativa

4. popolazione istruita

L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZAL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA



L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZAL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA

REGIME ECONOMICO E ISTITUZIONALE  
Il primo pilastro del quadro è un regime
economico e istituzionale che favorisce la
creazione, la diffusione e l'utilizzo delle
conoscenze. Un regime che prevede incentivi
che incoraggino l'uso e la ripartizione delle
conoscenze esistenti e di nuovo efficiente
contribuirà a promuovere il cambiamento della
politica.
Il contesto economico deve avere buone
politiche e di essere favorevole alle operazioni
di mercato, come l'essere aperto al libero
commercio e gli investimenti esteri diretti.
Il governo dovrebbe proteggere i diritti di
proprietà di incoraggiare l'imprenditorialità e la
conoscenza degli investimenti.



L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZAL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA

POPOLAZIONE ISTRUITA
Il secondo pilastro è una popolazione istruita e
qualificata che crea, le azioni, e usa la
conoscenza in modo efficiente.
Istruzione, in particolare nei settori scientifici e
tecnici, è necessario per raggiungere la crescita
tecnologica.
Una società più istruita tende ad essere più
tecnologicamente sofisticata, generando una
maggiore domanda di conoscenza.



L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZAL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA

INFRASTRUTTURA COMUNICATIVA
Il terzo pilastro è un'infrastruttura dinamica che
facilita la comunicazione, la diffusione, e
l'elaborazione delle informazioni e della
tecnologia.
L'aumento del flusso di informazioni e delle
conoscenze in tutto il mondo, riduce i costi di
transazione e porta ad una maggiore
produttività.



L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZAL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA

SISTEMA DI INNOVAZIONE
Il quarto e ultimo pilastro è unsistema di
innovazione efficiente che deve poter
coinvolgere imprese, centri di ricerca,
università, gruppi di riflessione, consulenti e
altre organizzazioni, per applicare e adattare la
conoscenza globale alle esigenze locali, anche
al fine di creare tecnologie sempre più
innovative.

La generazione di conoscenza tecnica, porta
alla crescita della produttività.



L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZAL’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA

I, II, III E IV PILASTRO

Con tali pilastri, tutti i Paesi del mondo,
potranno essere in grado di sviluppare le
loro economie basandole sulla conoscenza e
quindi sostenere la loro crescita economica a
lungo termine.

La Banca Mondiale ha prodotto una guida -
The Knowledge Assessment Methdology,
utile per valutare di che cosa ha bisogno un
Paese, se vuole diventare un'economia della
conoscenza.



CHE COSA CAMBIA CON L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZACHE COSA CAMBIA CON L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA

PROCEDURE DI COORDINAMENTO COMPLESSE 
La fase storica è caratterizzata da processi di innovazione
permanente, che richiedono più alti livelli di formazione,
capacità di apprendimento continuo, competenze particolari
che presuppongono adattabilità, mobilità, flessibilità e
investimenti in sistemi di accesso all’informazione
(tecnologica, commerciale, legale), nonché daprocedure di
coordinamento complesse, tanto per la ricerca e per lo
sviluppo quanto per la progettazione, la fabbricazione e la
commercializzazione dei prodotti.
In altre parole vi è un massiccio ricorso al«capitale
immateriale», a differenza del primo periodo della
rivoluzione industriale, in cui la crescita economica
poggiava piuttosto sull’accumulazione di«capitale
materiale» come le macchine.



CHE COSA CAMBIA CON L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZACHE COSA CAMBIA CON L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA

PROCEDURE DI COORDINAMENTO COMPLESSE 

Nuovi strumenti e modelli di
analisi economicasi impongono
quindi per spiegare e gestire i
mutamenti che sempre più
radicalmente improntano la nostra
realtà.



IL CAPITALE UMANOIL CAPITALE UMANO

Adam Smith, con la “La
Ricchezza delle Nazioni
Nazioni” (1776), propone
l’analogia tra l’investimento
in macchinari produttivi
(capitale fisico) e
l’investimento formativo.

Marshall , con i “Principi di Economia”
(1879), include nella definizione di
ricchezza anche le risorse umane (capitale
umano). La ricchezza personale
comprende tutte le energie, le capacità e
le abitudini che migliorano l’efficienza
produttiva degli uomini .

Il passaggio dall’elaborazione teorica a una misurazione quantitativa del
capitale umano ha rappresentato il vero problema, per l’intensa variabilità
dell’essere umano e l’influenza di numerosi fattori sullo sviluppo della persona.

Il primo ad affrontare tale problema fuWilliam Petty che adottò
un’impostazione quantitativa di tipo impostazione prospettico:
il reddito da lavoro di una persona rappresenta la rendita perpetua del
capitale umano rapportata ad un determinato tasso di interesse.



IL CAPITALE UMANOIL CAPITALE UMANO
“The Equality of Educational Opportunity (U.S.Government)

Educational Production Funcions

Il Coleman Congressional Reportdel 1966 sancisce la metodologia per cui
l’ ammontare e laqualità del capitale umano dipendono da:

• scuola(le risorse educative)

• background familiare

• compagni(di scuola)

• contesto locale



Non è possibile prevedere il futuro. 

Possiamo semplicemente costruirlo
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Le aree geografiche 
depresse mostrano 
ora enormi potenziali 
di sviluppo, mentre in 
Occidente alcuni 
modelli sono entrati 
in una crisi profonda. 

La società e 
l’economia della 
conoscenza hanno 
profondamente 
ridisegnato gli 
equilibri consolidati 
nel mondo.



L’Europa è investita da 
gravissimi problemi 
economici e sociali, tanto 
da rischiare il tracollo a 
pochi anni dalla nascita 
ufficiale della moneta 
comune. 

La globalizzazione e le 
nuove tecnologie hanno 
contribuito a cambiare 

la società e le 

professioni. 



Il valore del Capitale Umano è stato riconosciuto come l’elemento centrale di ogni 
attività strategica. 

Accantonato l’individualismo tipico dei trend decisionali degli ultimi decenni, si è 
compresa l’opportunità di adottare nuovi modelli sinergici, collaborativi e cooperativi, 
nelle attività politiche dedicate alla tutela della vita, al rispetto dell’ambiente, al 
trasferimento delle conoscenze e delle competenze. 



Il mercato delle professioni europeo è condizionato da sistemi professionali frammentati, dove 
associazioni consolidate si mescolano a una serie di attività professionali che devono ancora 

trovare matrici comuni.



L’Emergency Management è una disciplina attuale, nel più ampio contesto di gestione, 
costituita dalle competenze e dalle tecniche necessarie per identificare, valutare, 
comprendere e rispondere efficacemente alle più gravi situazioni, partendo da prima che una 
CRISI si verifichi,e finendo solo dopo aver avviato e verificato le procedure di recupero. 



L’Emergency Manager è quindi quella figura professionale necessaria per rispondere alle 
esigenze della collettività e aiutare nella gestione il decisore (pubblico o privato), sia 
nell’immediato superamento delle Crisi, sia nel determinare, attraverso accurate pianificazioni, 
maggiori e sempre più necessarie resilienze di sistema, soprattutto quando gli eventi producono 
mutamenti degli scenari pre-esistenti.

L’EMERGENCY MANAGER...CHI E’…CHE COSA FA?

• FASE DI ANALISI (IDENTIFICAZIONE DEI RISCHI)
• PIANIFICAZIONE DEI RISCHI E DELLE EMERGENZE  

(SOCIO ECONOMICHE, AMBIENTALI, DIFESA E PROTEZIONE CIVILE)
• ASSEGNAZIONE E GESTIONE DELLE RISORSE UMANI E STRUMENTALI

PECULIARITA’ DI UN EMERGENCY MANAGER: 

• ADEGUATA PREPARAZIONE TECNICA MULTIDISCIPLINARE 

• PARTICOLARI DOTI CARATTERIALI NEL GESTIRE SITUAZIONI DI STRESS E LE EMOTIVITA’ CON 
L’AUMENTARE DELLE CRITICITA’ 

CONSIDERATO IL GRANDE NUMERO E LE DIVERSE TIPOLOGIE DI EMERGENZE, 
LA PRESENZA DI UN EMERGENCY MANAGER AI DIVERSI LIVELLI, 

SAREBBE UNA GARANZIA CONCRETA PER L’AZIENDA PUBBLICA O PRIVATA



NEL 2010 ALCUNI ESPERTI DI LIVELLO NAZIONALE, HANNO
INIZIATO A STUDIARE SUL COME MIGLIORARE LA
STRATEGIA DELLE GESTIONI EMERGENZIALI.

QUESTI PROFESSIONISTI HANNO RITENUTO 
FONDAMENTALE «CREARE VALORE» MEDIANTE 
IL TRASFERIMENTO DELLE CONOSCENZE E DELLE 
COMPETENZE PER «ARRICCHIRE» E «FORMARE» 

QUEL FATTORE ECONOMICO-SOCIALE DENOMINATO 
«CAPITALE UMANO» … 

1. SUPERARE LE CONSUETUDINI TECNICHE DI SETTORE 

2. ABBRACCIARE LA SCIENZA OLISTICA DEL 

MANAGEMENT 

3. PROGETTARE E GESTIRE IL TERRITORIO, IN UNA 

VISIONE MODERNA…IN MODALITA’ INTEGRATA

IL CENTRO STUDI EDIMAS VIENE FONDATO NEL 2011, 
UN LABORATORIO DI IDEE PER PROPORRE 

SOLUZIONI ALTERNATIVE.

IL SUO SLOGAN E’: 

NON E’ POSSIBILE PREVEDERE IL FUTURO.

E’ POSSIBILE COSTRURLO. 

Master of Science
in Emergency Management



E.Di.Ma.S. dal 2011, ha sottoscritto una serie di Accordi, Intese e

Convenzioni di livello nazionale e internazionale, tra cui quelle con:

• IAEM Global / IAEM Europe: Associazione Internazionale Emergency

Manager (IAEM), la maggiore organizzazione internazionale non-profit

dei professionisti della gestione delle crisi.

• FORCOM-IMS: Il Consorzio Interuniversitario che sviluppa attività di

formazione di livello superiore, nasce dalla collaborazione tra

Università italiane e straniere.

• FEDERMANAGEMENT: La Federazione italiana delle Associazioni di

manager e professionisti che operano all'interno di organizzazioni

complesse, in ogni campo funzionale. Attualmente conta circa 12.000

iscritti, aderenti alle seguenti Associazioni:

- ADACI (Ass.ne Italiana di Management degli

Approvvigionamenti);

- ADICO (Ass.ne per la Direzione Commerciale - Evolving Management);

- AICQ (Ass.ne Italiana per la Qualità);

- AIDP (Ass. Italiana per la Direzione del Personale);

- AIF (Ass.ne Italiana Formatori);

- AILOG (Ass.ne Italiana di Logistica e di Supply Chain Management);

- ATEMA (Ass.ne Temporary Manager);

• EFG: European Federation of Geologists (Federazione Europea dei

Geologi) che rappresenta la professione geologica in Europa.

6

years  

2011 - 2017



Sono 3 le AREE 
per l’azione multidisciplinare  dell’Emergency Management

Sviluppo 
socio-economico

Tutela 
Ambiente e Territorio

Sicurezza sociale 
(Difesa e Protezione Civile)

Sviluppo 
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Tutela 
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Sociale 

(Difesa e 
Protezione 

Civile)



Disaster Management

TECHNICAL AND SCIENTIFIC ADVICE
• GOVERNMENT AGENCIES AND MINISTRIES

• REGIONAL AND MUNICIPAL ADMINISTRATIONS

• PRIVATE COMPANIES



Dopo aver analizzato lo scenario internazionale e aver sottoscritto il POEM (Principles of 

Emergency Management) dell’IAEM (International Association of Emergency Manager), 
attraverso un percorso descritto nella procedura di Certificazione delle Competenze, è stato 
costituito il  “prototipo europeo”  di tale  figura professionale, distinguendo  le  attività di 
progettazione e di pianificazione mediante la definizione del Prevention Management.



Il Profilo dell’Emergency Manager Europeo è stato delineato da una commissione terza, presieduta dal 
Presidente di Federmanagement,  caratterizzato da una “matrice” di competenze multidisciplinari (socio 
economiche, di protezione e difesa civile e di tutela ambientale) e sarà Certificato a livello Europeo. 



L’Emergency Manager 

Europeo è formato per 

prestare particolare 

attenzione alla sicurezza della 

collettività, alla tutela dei beni 

materiali, alla continuità della 

produttività e alla “Resilienza 

dei mercati”, differenziandosi 

dagli Emergency Manager di 

formazione anglosassone, sia 

per le connotazioni storico-

culturali che caratterizzano le 

politiche moderne dell’amato 

“vecchio Continente”, sia per 

la visione sistemica e 

partecipata dei processi 

decisionali che coinvolgono le 

collettività. 



OBBIETTIVO Incrementare la RESILIENZA SISTEMICA TERRITORIALE

ANALISI Il SISTEMA (Cittadini, Istituzioni, Aziende, Ambiente e 
Territorio), subisce passivamente gli effetti delle crisi 

AZIONI • PROGETTARE PIANI INTEGRATI e ogni eventuale situazione di 
crisi per migliorare la resilienza del sistema sociale e 
produttivo.

• REALIZZARE gli INDICI e gli INDICATORI di «Resilienza 
Sistemica Territoriale»

• FORMARE il Capitale Umano 

• CERTIFICARE le COMPETENZE al fine di avere 
l’INTERO PROCESSO GARANTITO 



• Prevention Management

• Management of Complexity

• Management of Resilience

• Crisis Management

• Disaster Management

• Business Continuity

• Disaster Recovery  and New Normality

• Human Capital Formation

• Skills Certifications

• Environmental Protection

• Technical Scientific Advice 

• Change Management

• Project Management

Le 14 azioni basic dell’Emergency  Management 

• Strategy of Emergency Comunication



PIANO TRIENNALE 

DEGLI INVESTIMENTI

Il Sindaco / Presidente illustra al Consiglio (Art. 46, 3 comma TU) le linee 

programmatiche relative alle azioni ed ai progetti da realizzare nel corso del 

mandato 

RELAZIONE PREVISIONALE e

PROGRAMMATICA –

Bilancio previsionale

Ai sensi dell’art. 170 del TU gli organi di indirizzo politico determinano i programmi 

le finalità strategiche, specificano i progetti, quantificano le risorse

Dalla Pianificazione Strategica «nasce»:

La programmazione operativa: redazione del piano esecutivo di gestione attraverso 

il quale la pianificazione si traduce in progetti ed obiettivi annuali e si suddividono 

tra:

• i centri di responsabilità  

• le risorse (umane, finanziarie e strumentali) 

Si individuano, attraverso il coinvolgimento di tutti i settori della società civile, gli 

assi strategici di sviluppo. Ha portata di lungo sviluppo.

PIANO DI MANDATO

PIANO STRATEGICO DI SVILUPPO

ATTI DELLA PIANIFICAZIONE STRATEGICA

Gli organi di indirizzo politico programmano le opere da realizzare nel 

triennio



Per l’EMERGENCY MANAGEMENT in Europa 

Due nuove figure professionali:

PREVENTION MANAGER
(Esperti della Pianificazione Integrata)

EMERGENCY MANAGER 
(Esperti della Gestione delle Crisi e delle Emergenze)



COM’E’ POSSIBILE DIVENTARE 

EMERGENCY MANAGER e PREVENTION MANAGER:

• Percorsi Formativi Scolastici

• Corsi di Aggiornamento 

• Qualificazione Professionale 

• Master universitari 

• Corsi universitari

• Corsi riconosciuti dagli Ordini Professionali 

• Corsi organizzati dalle Associazioni Professionali

rilascio di Crediti Formativi per gli studenti e per i diplomati 
rilascio di Crediti Formativi Universitari per i laureati.

I percorsi formativi dovranno essere riconosciuti e validati dall’impianto della

Certificazione delle Competenze per:  
Prevention Manager & Emergency Manager



sviluppo 

socio-economico

tutela 

dell’ambiente e del territorio

sicurezza sociale 

(difesa e protezione civile)



Prevention Manager

• sviluppo socio-economico

• tutela dell’ambiente e del territorio

• sicurezza sociale (difesa e protezione civile)

Master ODEM© - Anno Accademico 2014-2015

Emergency Manager
Formazione 

scolastica
Esperienza 
lavorativa

Formazione 
qualificata

Esperienza 
lavorativa o 

collaborazione 

Valutazione delle 
competenze

Certificazione delle 
competenze 

ISO/IEC/17024

MantenimentoRinnovo

Certificazione della 
Competenza



Non è possibile prevedere il futuro. 

Possiamo semplicemente costruirlo
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www.edimas.net

info@edimas.net

334 612 0380


